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La seduta comincia alle 11,30. 

MORINI, Segretario, legge il processo 

(B approvato) .  

verbale della seduta del 21 aprile 1977. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento, il deputato Lobianco 6 in missione 
per incarico del suo ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

BOFFARDI INES: (( Autorizzazione alla Banca 
d’Italia a stipulare operazioni speciali di 
sconto e rifinanziamento con gli istituti di 
credito )) (1395); 

PONTELLO: (( Nuove norme in materia di 
liquidazione di pensioni privilegiate )) (1398); 

BOZZI e COSTA: ((Abrogazione del primo 
comma dell’articolo 22 della legge 2 agosto 
1975, n. 393, riguardante l’individuazione 
dell’area per la costruzione delle centrali 
elettronucleari de’ll’alto Lazio )) (1399). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissioni ‘dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha  trasmesso alla Presidenza i seguenti di- 
.segni di ’legge, approvati da quel Consesso: 

(( Ratifica ed esecuzione dell’accordo tra 
l’Italia e 1’URSS per evitare la doppia im- 
posizione fiscale nel settore dell’esercizio 
della navigazione marittima, firmato a Mo- 
sca il 20 novembre 1975 )) (1396); 

(( Ratifica ed esecuzione del patto inter- 
nazionale relativo ai diritti economici, socia- 
li e culturali, nonché del patto internazio- 
nale relativo ai’ diritti civili e politici, con 
protocollo facoltativo, adottati e aperti alla 
firma a New York rispettivamente il 16 e 
il 19 dicembre 1966 )) (1397). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Annunzio dell’emanazione, di modifiche 
regolamentari approvate dalla Com- 
missione parlamentare per l’indirizzo 
generale e la vigilanza dlei servizi ra- 
diotelevisivi. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente della Camera e il Presidcente del Se- 
nato hanno emanato, ai sensi dell’artico- 
lo 1 della legge 14 aprile 1975, n. 103, le 
segu’enti modifiche approvate dailila Com- 
missione parlamentare per l’indirizzo gene- 
rale e la vigilanza dei servizi radiotelevi- 
sivi: 

in data 11 agosto 1976 modifica al 
primo comma dell’artilcolo 8 del, mgola- 
mento interno d’ella Commissione; 

in data 19 aprile 1977 modifiche agli 
artico)li 2 e 3 del regolamento per l’esame 
dcelle richieste di acoesso al mezzo radiote- 
levisivo. 

Trasmissione, ‘dal Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro. 

PRESIDENTE. 11 Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro ha trasmesso il 
testo del parere sul disegno di legge con- 
oernente la (( Istituzione del1 servizio sani- 
tario nazionale )) approvato dalll’Assembllea 
di quel Consesso ndlle sledute del 13 e 14 
aprile 1977. 

I1 documento sarà iinviato alla Commis- 
sione competente. 
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Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta di ieri, a norma del pri- 
mo comma dell’articolo 92 del regolamento, 
che i seguenti progetti &i kegge siano de- 
feriti elle sottoindiccate Commissioni in 
sede legislativa: 

alla VI Commissione (Finanze e te- 
soro): 

Modifiche alla legge 
21 febbraio 1963, n. 491: Assegnazione in 
uso . di immobili del ,patrimonio dello Stato 
e vendita delle relative scorte all’universit8 
degli studi di Pisa 1) (approvato dalla VI 
Commissione della Camera e modificato 
dalle Commissioni riunite VI e VII del Se- 
nato) (44643) (con parere della VI1 Com- 
m’issione). 

Sme nan vi sano obiezioni, rimane così 
stabilito. 
- (Cosl rimane stabilito). 

LABRIOLA ed altri: 

alba X Commissione (Trasporti): 
’ 

(1 Autorizzazione di un’ulteriore spesa di  
lire i0 miliardi per il ppimo gruppo di  
opere della ferrolvia m,etropolitana di Roma 
da Osteria del Curato a Termini e a Prati )) 
(approvato dalla VIZI Commissione del Se- 
neto) (1353) (con parere della V Commis- 
sione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

(1 Istituzione del,la carriera degli ufficiali 
marconisti e modifica delle piante organi- 
che del personale dell’azienda autonoma 
delle ferrovie dello Stato 1) (approvato dal- 
la VIII  Commissione del Senato) (1360) 
(con parere della I e della V Commissione). 

Se non vi ,sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito della discussione di mozioni 
sulla crisi dell’agricoltura. 

PRESIDENTE. L’ordine del ,giorno reca 
il seguito della discussione delle mozioni 
Andreoni ed altri; Bortolani ed altri; Va- 
lensise ed altri e Sponziello ed altri, sulla 
crisi dell’agriscoltura. 

Avverto che è sbata presentata la se- 
guente risoluzione: 

Ila Camera, 
in considerazione delle gravi difficoltà 

in cui versa il settore agricolo in Italia; 
valutata .la pesante incidenza delle im- 

porlazloni agricolo-alimentari ed in partico- 
lare di quelle zootecniche e lattiero-casearie 
sulla hilanc,ia commerciale italiana; 

considerata l’inderogabile necessità di 
una politica economica -e agraria rivolta a 
rilanciare la produzione agricola e a rea- 
lizzare l’equilibrio della bilancia dei paga- 
menti; 

ribadita l’esigenza della elaborazione e 
attuazione di un  organico piano agricolo- 
ajinientare e, nel suo ambito, di un piano 
pluriennale di sviluppo zootecnico; 

consapevole che tali esigenze sono in- 
compre-tibili con l’eventuale estensione al- 
l’Italia di misure rivolte a disincentivare la 
produzione lattiero-casearia attualmente in 
discussione in sede comunitaria; 

richianiandosi alla indispensabile. unità 
delle politiche, nonché all’articolo 2 del trat- 
tato di  Roma per cui scopo della Comunità 
P anche quello di ridurre gli squilibri tra 
paese e paese per dare vita ad un assetto 
economicamente e socialmente più armo- 
nico; 

richiamandosi alle finalità contenute 
nell’articolo 39 dello stesso trattato e alle 
esigenze che esse debbano trovare piena le 
compiuta attuazione a differenza di quanto 
P avvenuto nel passato; 

riaffermando la piena volontà di pro- 
seguire su!la strada dell’unità e diella in- 
tegrazione europea; 

impegna il Governo: 
2 )  a richiedere con fermezza la deroga 

c.iell’zrpplicazione per l’Italia di misure ri- 
volte a disincentivare la produzione zootec- 
nica e lattiero-casearia, in considerazione 
della grave crisi economica che il nostro 
paese sta attraversando, del pesante deficit 
della sua bilancia alimentare e diella con- 
5eguente esigenza di una politica di svilup- 
po produttivo nei comparti che più concor- 
rono a determinare il deficit, primo fra 
tutti quello zootecnico; 

2) a richiedere l’applicazione al nostro 
paese delle disposizioni previste dagli arti- 
coli 92 e 93 del trattato di Roma, che con- 
siderano compatibili con il Mercato comune 
gli aiuti destinati a favorire 10 sviluppo di 
regioni svantaggiate in particolari diff icolth; 
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3) a richiedere alla Comunità l’adozio- 
ne di misure di salvaguardia temporanea 
atte a tutelare la produzione zootecnica na- 
zionale in un quadro di contenimento del 
processo inflazionistico; 

4) a proporre una modifica del siste- 
ma degli importi compensativi monetari al 
fine di difmdere i prodotti agricoli italiani 
dalle distorsioni della concorrenza nel con- 
testo della politica rivolta a contenere lo 
aumento del costo della vita; 

5 )  a formulare proposte atte a rendere 
effettivamente operante il principio della 
preferenza comupitaria per i prodotti agri- 
coli italiani destinati alle esportazioni nel- 
l’area del MEC; . 

6)  ad insistere nella richiesta di un 
congruo aumento di contingente di produ- 
zione di zucchero per il nostro paese; 

7 )  a introdurre I’obbligo per gli im- 
portatori di latte in polvere di un rivela- 
tore per impedirne l’uso alimentare; 

richiamandosi iriol tre alle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente del Consi- 
plio relative alla revisione della politica 
agricola comiinitaria 

impegna altresì il Governo: 
a definire in tempi brevi, con l’apporto di 
tutte le forze politiche e sociali e demo- 
cratiche, un’organica piattaforma di adegua- 
mento della politica agricola comunitaria 
alle nuove esigenze che si sono determinate 
nell’area comunitaria ed in modo partico- 
lare. nei paesi ad agricoltura meno svilup- 
pata, basata sui seguenti punti: 

di mercato allo scopo di eliminare le dispa- 
rità ’di  ‘tiat,tamento t,ra i vari prodotti, ri- 
cercando a1 tempo stesso gli strument,i più 
idonei per evitare che l’agricoltura - e in 
particolare le produzioni mediterranee - ab- 
biano a subire negative conseguenze in vista 
dell’adesione alla Comunità di altri paesi 
medi-terrai?ei; 

b) riequilibrare, attraverso il FEOGA, 
ja politica delle strutture rispetto a quella 
dei prezzi e dei mercati, coordinandola con 
!a politica regionale e sociale al fine pre- 
minente di accelerare lo sviluppo delle re- 
gioni -strutturalmente più arretrate; 

c) apportare al regolamento FEOGA - 
sezione garanzia - modifiche per affermare 
i l  principio della fissazione programmata di 
quote produttive nazionali che consentano 
di  correlare necessita alimentari e potenzia- 
?ità produttive nazionali e quello della cor- 
responsabiiiià ’ dei ’ ‘paesi inter,essati nello 

, a) revisione dei principali regolamenti 

smaltimento delle eccedenze produttive di 
carattere st,rutturale, favorendo una sempre 
maggiore specializzazione dei prodotti tipici 
che hanno possibilità di espansione sui 
mercati esteri; 

d )  ist.it,uire una politica di integrazione 
dei redditi, coordinata con la politica dei 
prezzi. dei mercati e delle strutture, capace 
di assicurare il graduale passaggio a più 
razionali ed economiche forme di sviluppo 
per qgelle imprese e per quel1,e produzioni 
che non possono essere efficacemente soste- 
nute dalla sola politica dei prezzi. 

La Camepa auspiaa, infinle, la convo- 
cazione di una conferenza europea, aperta 
a tutte le forze economiche, sindacali o po- 
!i tiche, per verificare l’esperienza della po- 
litica agricola comune e adeguarla alle esi- 
genze di garantire la realizzazione delle fi- 
nalità previste dall’articolo 39 del trattato 
di Roma. 
6-00009 Bortolani, Bambi, La Torre, BardeIli, 

Salvatore, Costa, Orlando, Compagna, 
Vizzini, Marabini. 

Pttssiamo ora albe repliche dei propo- 
nenti le mozioni. Gli onorevoli Andreoni 
e Bortolani, anche a nome degFi altri fir- 
matsri, hanno fatto st-tpere di rinunoiare 
alla replioa per le mozioni rispettivamente 
n. 1-00031 e 1-00032. 

Ha f~aco~ltà di replicare, per la sua mo- 
zione, l’onorevole Valensise. 

VALENSISE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, il dibattito ,cui ha dato luogo 
la presentazione dell’e ,d.iverse mozioni ci 
impone a1,cune brevi considerazioni in sede 
di replilca. Desidero sottolineare che dal 
dibattito ,è emerso ancora una volta che 
lla posizione dcel Moviimiento soci,ale italibano- 
destra nazionale B stata utile dal punto 
di vista dialettico olltreché da quello so- 
stanziale. I1 nostro gruppo ha svolto in- 
fatti una prod,ucente funzione nel1 provo- 
care 1s precimsazione delle bosi dmelle di- 
verse parti politiche. 

L’a nostra posizione ha contribuito a 
chiarire certe prese di  posizione, ohe sem- 
bravano incerte, ,confuse o contradbittorie 
all’inizio del dibattito, quando ci siamo 
trovati di  fronte a due mozioni: una a 
firma di alcuni deputati della democrazia 
cristi,ana; un’altra mozione a firma di de- 
putati del partito comunista, della demo- 
crazia ‘cristiana, del partito socitalista‘ e de- 
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gli altri partiti minori ( i  partiti del cosid- 
detto arco costituzionale). Abbizmo d’enun- 
ciato la stranezza di questa convergenza 
tra deputati di diverse forze politiche, una 
convergenza che probabilmente preludeva 
all’operazione in corso, sia pure con tutte 
le ~autel’e  del caso, d,ella indivisduazione di 
punti di convergenza tra democrazia cri- 
stiana’ e partito comunista. 

L’operazione si è svolta attraverso la 
presentazione di una mozione unica su im- 
portanti e fondamlentali problemi dell’agri- 
coltura; operazione che è stata coperta ac- 
curatamente dagli organi di stampa com- 
piacenti, preoccupati di  non disturbare le 
(( grandi manovre )) (che si vanno facendo. 
Abbiamo registrato un’estrema cautela dlel- 
la stampa a proposito del documento cosid- 
detto unitario, e un atteggiamento, che non 
esito a definire mistificatorio, da parte del- 
la radiotelevi’sionle. Infatti, nella rubrica 
Oggi al Parlamento si è parlato della mo- 
zione Andreoni ed altai e si è taciuto sulla 
mozione Bortdani, Bardelli ed altri; peg- 
gio ancora, si è attribuita a questa il ca- 
rattere di una mozione ‘dei cosiddetti (( par- 
titi laici I ) ,  attraverso un’operazione di mi- 
stifioazione che abbiamo denunciato con 
una interrogazione e con un passo, pre’sso 
la Presidenza dell,a Camera, del nostro pre- 
sidente di gruppo, onorevole Pazzaglia, e 
chle continuerelmo a ‘denunciare perché 
operaz.ioni similli da  parte dei servizi della 
R.AI-TV ‘costituiscono una menomazione del 
carattere e d,ella sostanza del libero dibat- 
tito che ‘si svollge in Parlamento. 

Perché ricordo qveste cose? Perché il 
punto di arrivo del dibattito, che è la ri- 
soluzione annunziata tes’té dal Preslid,eNnte 
dell’Asselmblea, chiarisce la unibarietà delle 
posizioni di eterogenlee e fino a ieri con- 
trastanti forze politiche che si propongono 
al voto dell’Assemblea. 

Noi insistiamo nella nostra mozione e 
nellle tesi che in essa sono proposte per- 
ché, a nostro giudizio, la convergenza, la 
(( utile convergenza 1 1 ,  così come vienle de- 
finita, deli partiti dell’rarco costituzionale 
sulla mozione unitaria risponde a criteri 
di m,anovra politica, ma non ci sembra 
risponda a criberi di  oggettivo interesse dei 
problemi agriccoli. Spiego subito rapidamen- 
te, attraverso talune osservazioni, il per- 
ché di questa nostra valutazione. 

Attraverso la replica del ministro del- 
l’agricoltura, una replica generosamente am- 
pia dal punto di vista della quantità dei 
concetti e dei problemi che sono stati toc- 

cati, noi abbiamo rilevato che la gravità 
della situazione dell’agricoltura è stata sot- 
tolineata dalla replica stessa, sia nei con- 
cetti sia, soprattutto, attraverso l’impostazio- 
ne che il ministro ha dato. Infatti, i l  mini- 
stro che cosa in definitiva ha detto? Ha 
detto che (( la situazione 8 grave, ma abbia- 
mo fatto tutto quello che potevamo fare I).  

Siccome noi nella nostra mozione propone- 
vamo misure precise, che sarebbe possibile 
adottare, ci saremmo attesi da parte del mi- 
nistro una minore disattenzione - non dico 
una maggiore attenzione - nei confronti di 
proposte che avevano ed hanno una forte 
carica alternativa, che avevano ed hanno la 
caratteristica di costituire un quadro entro 
il quale il problema dell’agricoltura italia- 
na, nell’ambito della Comunità, può essere 
avviato a soluzione. 

Noi abbiamo sottolineato un atteggiamen- 
to, dal quale non si può prescindere nel 
momento in cui si affrontano i problemi co- 
munitari, l’atteggiamento cioè dei partners 
che si battono, hanno la volontà di battersi 
sulla base di una interpretazione dinamica 
del trattato, quella interpretazione che B 
presupposta dalle norme del trattato stesso. 
In particolare ci siamo riferiti agli artico- 
li 2 e 39 del trattato che contengono norme, 
come tutti sappiamo, le quali prevedono che 
la ComunailtA stessa in tanto esiste in quanto 
al suo interno e attraverso di essa si realiz- 
zano condizioni di parità sostanziale tra i 
pnrtners. 

Pertanto, quando da parte del ministro 
dell’agricoltura si dice, con ampia citazione 
di fatti, di interventi, di pressioni, di prov- 
vedimenti auspicati o richiesti, che tutto 
quello che poteva esser fatto 6 stato fatto, 
si accetta una logica che è una logica di- 
versa e contraria (cioè una logica di pseudo 
Renlpolitik) a quella che noi auspichiamo e 
che ci sembra necessaria perché nell’ambito 
della Comunità il nostro paese sia protago- 
nista, sulla base di una corretta interpreta- 
zione del trattato e in assoluta armonia con 
le norme del trattato stesso. 

D’altra parte, a fondamento delle nostre 
richieste ed affermazioni, in sede di svol- 
gimento della mozione, avevamo collocato 
le stesse dichiarazioni del presidente Roy 
Jenkins. Quando il plresidente Jenkins 
si preoccupa, in sede di  dliscorso pro- 
grammatico, di sottolineare la ntecessith del 
superamento dai divari esistenti all’inter- 
no della Comunità, non vedo perché il no- 
stro Governo, il nostro rappresentante per 
i problemi agricoli, nell’ambito della stessa 
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Comunità, non debba ancorarsi a tali re- 
sponsabili ed interessantissime dichiarazioni, 
traendone tutto il possibile profitto. Dobbia- 
mo allora ritenere che certe prudenze e 
reticenze nell’affrontare il problema di fon- 
do della CEE soao prudlenze e vetioenze che 
il ministro dell’agricoltura ha dovuto adot- 
tare per pervenire al risultato unitario della 
annacquata risoluzione dei partiti dell’arco 
costituzionale. 

La risoluzione unitaria cui si è pervenuti 
è, dunque, tale da impedire determinate 
chiarezze di impostazione che sarebbero 
state necessarie. Allorché occorre mediare 
tra le esigenze ultra-comunitarie ed ultra- 
conservatrici di un certo andazzo comuni- 
tario, che sono proprie di un certo mondo 
della democrazia cristiana (che è poi quello 
della Coldiretti e della Federconsorzi, tanto 
per chiamare le cose con il loro nome) e 
le esigenze che promanano dalla estrema si- 
nistra e dal partito comunista, si arriva 
alla risoluzione alla quale ho accennato, che 
è una risoluzione cauta, in cui vi è qual- 
che cauto avvertimento, qualche cauta indi- 
cazione, ma che non affronta i problemi 
di fondo della sopravvivenza italiana nel- 
l’ambito della (( avventura )) comunitaria 
(così dobbiamo chiamarla, perché avventura 
sta diventando o potrebbe diventare, ove si 
continuasse con l’andazzo che ho descritto). 
Ma poiché non siamo del parere che la col- 
locazione comunitaria dell’Italia possa ri- 
spondere ad una sorta di awentura, da con- 
tenere di tempo in tempo e di volta in vol- 
ta, attraverso provvedimenti particolari e 
settoriali; poiché abbiamo, invece, una con- 
cezione unitaria della Comunità, e siamo 
in ciò in buona compagnia dal momento 
che ci riferiamo - come ho poc’anzi det- 
to - alle affermazioni del presidente Roy 
Jenkins, nel suo ultimo discorso program- 
matico, non possiamo accettare la risolu- 
zione dei partiti dell’arco costituzionale che 
- torno a ripeterlo - è lo specchio della 
difficoltà di adattamento incontrato, è uln 
prodotto delle cosiddette operazioni di con- 
vergpnza che sono in atto e che porlano a 
documenti anodini, che accontentano tutti, 
senza scontentare nessuno. 

Ieri pomeriggio, mentre il ministro Mar- 
cora parlava, un autorevole rappresentante 
deI partito comunista, di fronte alla pole- 
mica che il ministro portava avanti nei 
confronti di coloro i quali ipotizzavano zb- 
bandono della politica dei prezzi per la 
scelta della sola politica delle strutture, ha 
chiesto con chi mai l’oratore polemizzasse. 

Quando mai - ha detto il collega - vi sono 
state persone che hanno posto alternative di 
tal genere? Ebbene, noi che abbiamo vis- 
suto nella Commissione agricoltura anche 
nell’altra legislatura, ricordiamo ancora la 
pesante, costante, continua polemica contro 
la politica dei prezzi che da parte comuni- 
sta - in piena legittimith, secondo un de- 
terminato modulo di convinzione - 13 sem- 
pre venuta. Oggi abbiamo la conversione 
del parti,to comunista alla politica dei prez- 
zi. a certi tipi di politica. ma abbiamo, con- 
testualmente, aItrettante conversioni di 6alu- 
ni grupni deIIa democrazia cristiana a de- 
terminate esigenze di fondo espresse dai 
rmoresenf~anti del n1artit.o co’munista. Il ri- 
sultato è quello della risoluzione aIIa quale 
mi riferisco. che non pub sodisfarci nerch6. 
a nostro- giudizio, non sodisfa le esigenze 
noste dai drammatici nroblemi della parfe- 
cimzione italiana alla CEE. 

Formulo ora alcune consideraxioni su 
nroblemi soecifici per sottolineare come le 
cose che a bbia.mo sottonosto all’atfenzione 
dell’Assemhlea e del Governo non sia.rlo sta- 
te owetto di riflessione, come invece sareb- 
be stato oonortuno. 

Nella rerJlica dell’onorevole ministro ab- 
biamo amto la conferma di quello che. 
del resto, tutti giia sapevamo, e ci06 Ia 
pesantezza della nostra esposizione sul ter- 
reno della bilancia dei pagamenti e su 
queIlo del deficit alimentare nel settore 
lattiero-caseario. L’onorevole ministro ha 
dichiarato, infatti, che le importazioni di 
latte sono passate da 5,6 milioni di etto- 
lit.ri a 8,8 milioni, con un esborso di 768 
miliardi, tutti a carico della nostra bilan- 
cia dei pagamenti. I1 ministro ha poi ag- 
giunto. che il problema del deficil del set- 
tore lattiero-caseario, e in generale di 
quello zootecnico, riguarda i montanti com- 
pensativi e che, pertanto, su questi si 6 
agito. 

Noi riteniamo che questa azione fosse 
dovuta ma che, purtroppo, non abbia pro- 
dotto risultati di tamponamento immediato; 
per questo noi abbiamo insistito sulle for- 
me di ,autoia~ip’rowigio~~~entc, e di consu- 
mo delle eccedenze all’interno dei partners 
della Comunità; forme che sono ottenibili 
attraverso azioni comunitarie che siano di 
incentivo al consumo di prodotti come il 
burro ed il latte, che viceversa sono espor- 
tati e producono quindi emorragie nella 
nostra bilancia dei pagamenti. Mi riferisco 
alla imposizione comunitaria sulla marga- 
rina. Nel Resoconto sommario di queste 



Atti Patlanzentari - 7090 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 APRILE 1977 

dichiarazioni del ministro non ‘vi è alcun 
cenno; tale imposizione, invece, deve e può 
essere nei tempi brevi, a mio giudizio, un 
punto sul quale la delegazione italiana do- 
vrebbe puntare i piedi. Si tratta, infatti? 
di uno strumento con il quale è possibile 
tamponare con immediatezza .la situazione, 
senza fenomeni indotti che la manovra sui 
montanti compensativi, pur doverosa, pro- 
duce. 

I1 ministro ha fatto ,delle osservazioni 
giuste: un eccesso di manovra sui mon- 
tanti compensativi - ha detto infatti - 
comporta una eccessiva svalutazione della 
(( lira verde )), che. non è tollerabile. Dal 
punto di vista tecnico non gli si può dare 
torto; la situazione; perb, è quella indi- 
cata con la. cifra allarmante dei 768 mi- 
liardi di deficit; di qui la necessità di tro- 
vare altri rimedi. 

I1 rimedio che .noi proponiamo - ma 
non solo noi,. perché è stato indicato anche 
da altri - della imposizione comunitaria 
sulla mtarganina presuppone però che si 
ponga fine a siitulazlioni scandalose nel ri- 
dotto consumo di burro e dleii deri- 
vati dei1 latte da parte d,i paesi che 
ne sono; inwoe, forti produtt0r.i. I I1 
fatto che la .margarina non sia tassata in 
quei. paesi fa sì che i consumatori si in- 
dirizzino verso di essa e non verso il 
hurro, &e viene . così esporjtato; finiamo 
per. pagarlo noi con gravissimo danno per 
la nostra bilancia dei pagamenti. Se, vi- 
ceversa; la margarina fosse tassata, dimi- 
nuirebbe .il suo consumo ed aumenterebbe 
quello del burro e dei derivati del latte 
in generale. 

A. nostro giudizio .- ripeto - si tratta 
di una misura sulla quale occorrerebbe 
puntare i piedi;. sappiamo che ad essa si 
oppone la volontà di determinati interessi 
economici che non possono e non devono 
prevalere sugli interessi di un paese mem- 
bro della Comunità. 

lo ho invitato I’alitro giorno anche i 
colleghi comunisti a pronunciarsi su que- 
sto terreno scottante. Sappiamo tutti quali 
interessi ci sono dietro; si tratta di una 
multinazionale, che abbiamo indicato esat- 
tamentie: la Unilever. Vogliamo fare qual- 
cosa ? Nella risoluzione dei partiti dell’arco 
costituzionale, rispetto a questa nostra in- 
dicazione precisa, non -C’è nulla e questo 
ci preoccupa, e concorre a non consentirci 
di accettare la risoluzione, così come i! 
formulata, ma anzi ci obbliga a rilevare 
come essa, essendo il frutto di una opera- 

zione di conciliazione di posizioni fino a 
ieri ritenute inconciliabili - quelle della 
democrazia cristiana e quelle del partito 
comunista - &uda i problemi che abbiamo 
di fronte. 

Altro punto sul quale vogliamo formu- 
lare qualche considerazione. riguarda l’im- 
pegnativa risoluzione proposta dall’onorevo- 
le ministro e con la quale il Consiglio dei 
ministri agricoli ha richiamato la necessità 
di un migliore equilibrio tra la regolamen- 
t,azione di mercato riguardante i diversi 
prodotti, l’esigenza di una maggiore armo- 
nizzazione tra la politica di mercato e la 
a.zione di miglioramento strutturale, l’im- 
possibilità per i produttori agricoli di pa- 
gare le conseguenze di apertura della Co- 
munità nei confronti del bacino medit.er- 
raneo, la necessità di integrare la politica 
dei prezzi e delle strutture con politiche 
di integrazione dei redditi. Sono tutte enun- 
ciazioni di principio che ci trovano con- 
cordi, che per altro non troviamo ribadite 
con forza nella risoluzione. Avevamo tra- 
dotto le stesse enunciazioni di principio in 
precise indicazioni operative nella nostra 
mozione, specialmente per quanto riguarda 
la nost,ra posizione nei confronti del pro- 
blema dell’allargamento dell’area comunita- 
ria ai paesi del Mediterraneo, con le con- 
seguent,i gravissime incidenze sull’equilibrio 
comunitario. 

Sulla polifica mediterranea diciamo che 
è necessario porre, come condizione irrinun- 
ciabile all’ingresso dei paesi del Mediter- 
raneo nell’awea comuni t.aria, il riequilibrio 
della situazione del Mercato comune, non- 
ché la consapevolezza da parte della Co- 
munità della necessità che il casto dell’in- 
eresse di nuovi membri dell’area mediter- 
ranea sia pagato unitariamente da tutta la 
Comunith. Quali saranno le formule ? Noi 
le abbiamo anche indicate nella nostra mo- 
zione. Per far pagare alla Comunità, e sol- 
tanto alla Comunità nel suo insieme (e non 
all’Italia come CI ventre molle 1) della CO- 
muniti), il peso dell’ingresso di nuovi pae- 
si del bacino del Mediterraneo nell’ambito 
del Mercato comune, è indispensabile che 
si affermi il pr-incipio che il consumo dei 
prodotti dei paesi ad economie forti, all’in- 
terno della Comunith, debba essere ugua- 
le al consumo dei prodotti, all’interno del- 
la stessa Comunità, che vengono dai paesi 
medit,erranei come l’Italia. Infat.ti, quando 
andiamo a vedere le percentuali di approv- 
vigionamen to che nell’area comunitaria ca- 

L, 
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ratterizzano le esportazioni italiane per 
quanto riguarda i prodotti ortoflorofrutti- 
coli (mi riferisco in particolare agli agrumi 
della Clalabria e detllla Sioilia), notiamo che 
C’è una contrazione di tali consumi all’in- 
ternd della Comunità, che è il preludio peg- 
giore per l’ammissione di altri partners nel 
Mercato comune. Se cioè l’Italia accettas- 
se operazioni di allargamento senza porre 
la questione irrinunciabile del riequilibrio 
degli autoapprovvigionamenti all’interno 
della Comunità tra prodotti mediterranei e 
prodotti dell’Europa centrale, sarebbe ve- 
ramente. il disastro per le regioni del Mez- 
zogiorno, si avrebbe una condizione intol- 
lerabile per l’agrumicoltura meridionale ed 
P inutile - lo dobbiamo fare osservare al- 
l’onorevole rappresentant,e del Governo - 
venire alla Camera a dire che si cerca so- 
l idarietà plresso i membvi che dovrebbero 
entrare nella Comunità: Spagna, Grecia e 
Portogallo. 

Ieri, infatti, il ministro Marcora ci ha 
informato che anche nei colloqui con la 
Spagna e il Portogallo, l’Italia si è preoc- 
cupata di avvertire questi paesi che, se 
entrano nell’area comunitaria, avranno i 
nostri stessi danni. Ma noi non possiamo 
limitarci a fare questa azione deterrente. 
I1 primo punto di azione nostra deve es- 
sere all’int’erno della Comunith. La Comu- 
nità deve funzionare nell’ambito dell’arti- 
colo 32 del trattato di Roma e, ’pertanto, 
essa deve subire nel suo insieme l’impatto 
dell’eventuale adesione di’ altri paesi del- 
l’area mediterranea e non deve far pagare 
alle regioni meridionali italiane l’altissimo 
costo dell’ingresso degli altri paesi. 

La nostra, del resto, non è una posi- 
zione isolata: nel suo intervento sulle mo- 
zioni, a nome del gruppo repubblicano, 
I ’onorevole Compagna ha formulato le stes- 
se osservazioni. La polemica è antica; l’in- 
tegrazione avviene tra elementi economica- 
mente forti e deboli; può risultare benefi- 
ca un’operazione di integrazione e, per que- 
h o ,  crediamo nella logica comunitaria e 
nei van ta~g i  che possono d’e;i$varne all’Ita- 
lia, segnatamente alle sue diseredate regio- 
n i  meridionali. Ma se prima che i divarii 
siano colmati, si aggregano altri paesi del- 
Farea mediterranea, soltanto perché si deve 
cedere a pressioni di carattere politico ge- 
nerale’ (abbiamo ieri registrato l’insorgenza 
d i  alcuni oratori di varie parti politiche), 
e soprattutto perché si deve cedere, dicia- 
molo pure: alla logica dell’industria, di 
spi n le di 1201 ii,ica economica generale che 

provengono da determinati settori industria- 
l i ,  i quali fingono - a parole - di accet- 
tare che l’agricoltura svolga un ruolo cen- 
trale, mentre - nei fatti - operano per af- 
fossirla, con una miopja enorme, allora 
dobbiamo dichiarare che simili interessi 
industriali . partioolaris’tici mirano alla per- 
petuazione della dicotomia dell’economia 
italiana ! Ecco l’emargjnazione del Mezzo- 
giorno, dell’agricoltura, da una parte, e 
l’indushia protetta con le sue altrettanto 
protette maestranze, dall’altra, e cioè nel 
nord dell’Italia. Questa è la logica che in- 
duce alla inderogabilità dell’associazione di 
determinati paesi, che debbono costituire 
lo sbocco ai prodotti della nostra industria 
manifatturiera, senza preoccuparsi che da 
tale associazione incautamente attuata po- 
trebbe derivare il definitivo collasso per le 
fragili strutture economiche del mezzogior- 
no d’Ttalia e della sua agricoltura, che per 
ragioni sociali, economiche ma anche e so- 
prattutto di uni tarietà del quadro naziona- 
le, hanno ragione e diritto di sopravvivere. 

Ricordo che quelle dell’Italia meridio- 
nale sono produzioni tipiche, che godono 
del monopolio di fattori ambientali e natu- 
rali. Tali produzioni devono essere difese 
dall’ottusa visione che caratterizza i parti- 
colarismi di determinati settori e di una 
politica economica generale affatto avulsa 
da qualsiasi disegno di programmazione e 
di sviluppo ordinato e complessivo dell’eco- 
noniia nazionale. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevole rappresentante del Governo, devo 
esprimere infine meraviglia (una meraviglia 
un po’ retorica) per il fatto che nella ri- 
soluzione dell’arco costituzionale e nelle pa- 
role del ministro, non abbiamo notato alcun 
segno di ’resipiscenza (( attuosa )) per quan- 
to riguarda le inadempienze interne nei 
confronti di una coerente politica comuni- 
taria. Ci riferiamo ai grandi problemi da 
noi ricordati: dalla sollecita attuazione del- 
le direttive comunitarie, alla loro revisione; 
da qualch’e giorno è ,iniziata infatti la pos- 
sibilità di una revisione delle direttive co- 
munitarie, perché il quinquennio è scaduto 
proprio lo scorso 17 aprile. Non una parola, 
su questi punti, ma vi tè qualcosa di pii1 
grave. Abbiamo ascoltato dal ministro, sul 
terreno della, coerenza delle misure interne, 
rispetto allo spirito comunitario, soltanto 
l’annuncio di alcuni provvedimenti legisla- 
tivi in itinere, come quelli sulle associa- 
zioni di produttori, anche interprofessionali, 
alle quali in linea di massima siamo favo- 



Alti Parlamenlara - 7092 - Camera dei Deputatz 
~ ~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SED UTA ANTIMERIDIANA DEL 28 APRILE 19m 

revoli. Però, prima di fare le associazioni, 
bisogna fare gli associati, e cioè quei sin- 
goli che siano suscettibli di accogliere lo 
spirito associativo. A tal fine, è necessario 
ridare fiducia e credito all’imprenditore 
agricolo non soltanto associato, ma anche 
slingolo. Una coopelrativa n’asce dalla pre- 
senza di tanti soci, ma se questi non sono 
incentivati e rivalorizzati, se non si fa loro 
credito circa il fatto di essere anelli por- 
tanti della catena produttiva in agricoltura, 
le associazioni o le leggi che le riguardano 
sono destinate ad un ben infecondo destino. 

Dobbiamo denunciare che non esiste al- 
cun accenno sull’importante problema dello 
sblocco della situazione dei fitti dei fondi 
rustici, sblocco assolutamente necessario 
come riconosciuto anche da ambienti dello 
stesso partito di maggioranza relativa, dal- 
la democrazia cristiana. Abbiamo letto le 
dichiarazioni dell’onorevole Galloni al con- 
vegno di Firenze sull’antieconomicità delle 
attuali formule del contratto di affitto; ma 
anche uno dei (( padri )) della famosa legge, 
il senatore De Marzi, ha sostenuto che i 
parametri, mediante i quali si ritiene di 
poter calcolare il canone, si sono rivelati 
assolutamente inidonei @d insuffiloienti. Eb- 
bene, su questo punto estremamente impor- 
t,ante, non è venuta alouna assi”wazioae da 
parte del Governo,. Noi dobbiamo insistere 
perché il silenzio ci preoccupa non poco; in 
altri termini, la risoluzione, che porta le 
firme dei rappresentanti dei partiti del co- 
siddetto arco cost.ituzionale, continua a pri- 
vilegiare la mano pubblica anche in agri- 
coltura, in un settore cioè in cui la stessa 
mano pubblica ha la responsabilita di vaste 
fasce di cristallizzazione che hanno morti- 
ficato la produttività in agricoltura. 

Concludo, riaffermando la nostra fiducia 
nelle proposizioni alternative contenute nel- 
la nostra mozione, proposizioni che, cos.trut- 
tivamente, intendono incidere nel travaglio 
drammatico dell’agricoltura italiana che può 
trovare linee di tendenza utili a portare 
l’Italia fuori dalla situazione in  cui si tro- 
va, particolarmente per il settore agricolo. 
Noi contrapponiamo, come voce dell’opposi- 
zime, le nostre tesi alternative, le nostre 
indicazioni di dettaglio alle indicazioni 
quanto mai generiche e compromissorie 
contenute nella ‘ risoluzione dei partiti del 
cosiddetto arco costituzionale, che sona sol- 
tanto l’ombrello sotto il quale si opera la 
convergenza t.ra democrazia oristiana e Dar- 
tit.0 comunista. 

PRESIDENTE. Ha facolta di  replioare, 
per la sua mozione. l’onorevole Sponziello. 

SPONZIELLO. Signor Presid,ente, se ella 
è d’aocordo, la mia breve replica ha valore 
anohe di  dich.iarazione di voto. Desidero 
porre subito in evidenza, onorevoli colle- 
ghi, che il dibattito ha messo in risalto 
- dovrlemmo conv’eairnje - con voce unani- 
me, compresa quella ‘dell’ononevole mini- 
stro, lo stato di gr,ave, gravissima crisi che 
attraversa il settore agricolo-,alimenta’re del 
nostro paese. 

Avendo presentato la nostra mozione con 
l’animo e con lo spirito di fornire un con- 
tributo per tentare d i  far uscirle il nostro 
paese dalla pesantissima crisi che lo slta 
travolgendo, non mi atbarderò, specialmen- 
te in sede di replica ed anche di dichiara- 
zionle di voto, in sterili polemiche. Mi sia 
riconosciuto però il diritlo-dovere di rib,a- 
dire che, se non si fosse persegulita in 
tutti gli anni trascorsi una politi’ca agraria 
del tutto sbagliata, perché spesso carita- 
tiva, assistenziale, clientelare, priva di una 
visione. ,armoniosa dlell’intera economia ita- 
liana, noi oggi non ci troveremmo con un 
paese (come ho già avuto modo di rile- 
vare nel mio intervento di i,llustrazione 
della mila mozione) che avrebbe potuto 
essere autosufficiente dal punto, di vista ali- 
mentiare e che invece non lo è. Non ci 
troveremmo dinanzi ad un paese costretto 
xd i’mportare non solo il superfluo, ma 
anche il necessario per sopravvivere, e che 
vede contrarsi, di converso, anahe l’espor- 
tazio,ne dei suoi tradizionali prodotti. Non 
ci troverlemmo, cioè, dinanzi ad un paese 
che è sostanzialmente ridotto ad essere qua- 
si esclusivamente meroato di consumo dei 
prodotti dei paesi a noi vilcinii. 

Sono queste responsabilità gravi che pur 
dievono esmre ricordate ,a condusione di 
un dibattito, che tuttavia ha puntualizzato 
altri aspetti, perché ha messo a fuoco i 
problemi principali della nostra pobitica 
agraria, ha fissato con responsabilità le 
priorità degli interventi ed ha sottolineato 
in so’stanza che lo sviluppo dell’agricoltura 
è ellemento condizionante per dare armo- 
nia allo sviluppo generale del paese. 

Pur crit.i,cando .il ritardo nel varo di 
alcune leggi e prow;edirmenti, da  tempo 
at.tesi e ,sollecitati, mi iè doveroso del pari 
sottolineare, pur ‘con delle riserve e delle 
speranze per il miglioramento in sedie di 
esame e di approvazione dei relativi testi, 
l’adesione di massima della nostra parte 
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politica, in primo luogo, al rifinanziamen- 
to per il 1977 dialle attività agri,cole delle 
regioni - prendendo atto di quanto lo stes- 
so ministro Marcora ha dichiarato al con- 
vegno di Firenze e cioè che le regioni de- 
vono ricordare che sono organi dlello Sta- 
to e che non possono quindi lessere una 
disarticolazione dello Stato -; .in secondo 
luogo diamo la nostra adesione sia alle 
iniziative legisl'ative per i settori prioritari 
che sono stati individuati nella zootecnia 
e neilla ortofrutticoltura, nonché nlella irri- 
gazione e nel,la forestazione, sia a quelle 
altre iniziative lelgislative hend'enti a st,i- 
molare la formazione ed il funzionamen- 
to delle associazionii di produttori a livello 
Jooale, regioaale e nazionale, quali esprles- 
s imi  del rispeltto del plurelismo che ca- 
ratterizza la nostra socie'tà. 

Quanto poi alla nostra agrkoltura, va- 
lutata più spe,cificamente nel contesto FU- 
ropeo, pur dovendo amaramente tornare a 
sottolineare che attualmente siamo ridotti 
a mercato di conisumo dei plrodottii degli 
altri palesi, sono emersi dal dibattito una 
volontà e un impegno comune per cercare 
di superal-e tale mortifioante e critica si- 
tuazione attravetrso una più incisiva poli- 
tica naziolnale volta all'aulmento d,ell'effioien- 
za produttiva 'e commer'ciale. 

Questi impegni e queste vololiilà comu- 
ni, e,mers'e dal dibattito, vogliono affiancare 
e sostenere l'azione dei nostri rappresen- 
tanti di Governo piiesso la CEE, essendo 
tutti convinti che nessu,n sforzo o sacrificio 
naziona,le sarà valido, se la Comunilà eu- 
ropea non prenderà atto che la soprlavvi- 
venza stessa di un'Europa unita e valida 
- nella qualle noi cre'diBmo - postula il 
rieyuilibrio della nostra situazione econo- 
mGca, per cui è interesse di butti e non solo 
nostro ,che l'It,alia venga aiutat'a ad uscire 
dalla orisi che la attanaglia. 

Prendiamo atto per quanto atti'ene alla 
poilitica agri,cola mediterranea e per yuant.0 
in particolare ha dichiarato ieri sera il m.i- 
nistro Marlco,ra, in con,clusione del suo 
intervento, che il Governo si dkhiara im- 
pegniato a sostenere le nostrie buone ragioni 
in ,sede comunitaria, .in modo che sila Ea- 
vorita ogni azione diretta a migliorare la 
preferenza comunitarlia dei nostri prodo,tti 
agricoli mediterranei le diretta a sostenere 
10 sforzo degli imprenditori agri,co,li per 
l'adeguamento delle strutture anche di 
conlmercimalizzazione; prendiamo atto inol- 
tre della comune volontR te del comune 
spiri1.o che han,no mosso i proponenti di 

t.utte le mozioni; constatiamo la comunan- 
za, se non l'identità di argomenti e di 
impegni, come è dato leggere e rinvenire 
nei vari documenti ch,e stanno per essere 
messi in votazione; siamo convinti che nel 
delicatissimo momento che attrave'rsa la 
nostra econoimia ogni interesse di parte, 
pur se legitti'mo, soprattutto per ohi come 
noi non è corresponsabile della crisi stessa, 
deve essere messo a taaere, dovendo pre- 
valere in tutti l'interesse primario di sal- 
vare il nostro paese; siamo dell'opinione 
infine ch,e la risoluzione testé con$cordata 
porta ad ide,ntiificare sia nel testo, sia negli 
interventi che l'hanno illustr'ata, le pr'eoc- 
cugazioni. le istanze e le formulazioni del- 
la nostra moziione. Poi&é il votare contro 
o il non votare affatto la risoluzione per 
il semplice gusto di votare la propria non 
avrebbe senso per quanto di'chiar8to e mor- 
tificherebbe, sino ad annullarli, lo  spirito 
e la voloiitA che ci hanno animali in que- 
sta discussjoile, dichiariamo di votare a 
favore dekla risoluzione Bortolani, ritenen- 
do impli8citam:ente di votare a favore anche 
della nostra, che non ha' più bisogno, per- 
t,anlo. di essere messa in votazione. Infatti, 
riteniamo assorbiti nella risoluzione. che ci 
accingiamo a votare a.rgomenti, aspirazioni, 
ind!ioazioni, voti e impegni Nohe con la no- 
stra mozioae avelvamo formulato (Applausi 
dei deputati del gruppo Costituen.ie d i  
destra-dem,ocrazia nazionale). 

PRESIDENTE. Avverto che gli onore- 
voli Ajidreoni e Bortolaiii halino dichiaralo 
di non insistere per la votazione delle ri- 
speillive moziosnmi. Anche l'onorevole Spon- 
ziello ha testè dichiarato d i  non insistere 
per la votazione della sua mozione. L'onorle- 
vole Vialensise, invece, ha dichiarato di in- 
sistere per la votazione del1,a sua mozione. 

Pongo in votazione la mozione Valen- 
sise n. 1-00033. 

(E  respinta). 

Chiedo ora all'onorevole rappresentante 
del Governo se accetta la risoluzione Bor- 
tolani n. 6-00009. 

MARCOHA, Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste. I1 Governo l'accetta, signor 
Presidente. 

GORLA. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

razione di voto. 
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GORLA. Sarò brevissimo, in quanto la 
risoluzione che è stata presentata ricalca 
sostanzialmente i contenuti e l’impostazio- 
ne stessa del discorso contenuto nella mo- 
zione Bortolani. Ciò mi esime dal ripren- 
dere le considerazioni che ho già avuto 
modo di esprimere nell’intervento di ieri 
e mi porta naturalmente a concludere che 
il voto del nostro gruppo non potrà che 
essere contrario, anche per due altri or- 
dini di ragioni. 

Al termine del mio intervento di ieri, 
avevo sollevato il problema relativo alla 
difficoltà derivante da una eventuale deci- 
sione del Parlamento e del Governo di 
prendere in considerazione una sospensio- 
ne temporanea dei trattati di Roma per 
quanto riguarda il settore agricolo, natu- 
ralmente con le garanzie reciproche del ca- 
so. Poiché non vedo traccia nella risolu- 
zione di tutto ciò, questo mi pare un mo- 
tivo supplementare per votare contro la ri- 
soluzione stessa. 

Infine, devo rilevare che, di fronte ad 
una considerazione di estrema gravità po- 
litica, che ho avuto modo di fare nell’in- 
tervento di ieri, sul comportamento della 
democrazia cristiana e del Governo rispet- 
to a questa discussione, che ci ha portato 
a porre in discussione accordi del Lus- 
semburgo già stabiliti, non c’B stata nem- 
meno la sensibiliti da parte del ministro 
dell’a,gricoltura di dare delle spiegazioni in 
merito. B questo un altro elemento di pro- 
fonda i nsodisf azione. 

Pertanto, signor Presidente, concludo 
ribadendo i l  voto contrario del gruppo di 
democrazia proletaria. 

BARDELLI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESJDENTE. Ne ha facoltk. 

BARDELLI. Con la risoluzione unitaria 
sulla revisione della politica agricola co- 
munit.aria, le forze politiche democratiche 
hanno voluto creare l’occasione per met- 
tere a punto, d’intesa tra Parlamento e 
Governo, una organica piattaforma alla 
quale i rappresentanti italiani, in sede co- 
munitaria, dovrebbero ispirare ne! futuro 
i loro comportamenti nelle trattative e nei 
negoziati agricoli. 

Apprezziamo il fatto che il Governo, 
con l’intervento di ieri del minist.ro del- 
l’agricoltura, abbia dato i l  suo assenso alla 
riso~uzione conclusiva sulla quale la Ca- 

inera sarà chiamata a votare a conclusio- 
ne di questo dibattito; tuttavia non pos- 
siamo non esprimere la nostra insodisfa- 
zione per il taglio che il ministro dell’agri- 
coltura ha dato al suo discorso, che solo 
in parte ha colto l’occasione che la mozio- 
ne offriva per manifestare la volontà di 
un mutamento qualitativo nel modo di at- 
teggiarsi del Governo stesso di fronte alla 
politica agricola comunitaria. 

Quello del ministro Marcora è stato un 
discorso troppo dispersivo, quasi esclusiva- 
mente preoccupato di illustrare nei più mi- 
nuti dettagli l’esito della recente trattativa 
e assai meno preoccupato di contribuire 
alla definizione delle scelte di fondo che 
oggi si impongono in questo campo. Noi 
comprendiamo le difficoltà di un confron- 
to multinazio~nale con i partners agguerriti 
e potenti e comprendiamo anche - lo ab- 
biamo ripetuto spesso - che le regole di 
un’economia aperta comportano alcuni con- 
dizionainenti oggettivi ai quali non sem- 
pre ci si può sottrarre. Ciò non può e 
non deve significare però rinuncia ad ope- 
rare, a lottare contro proposte e decisioni 
lesive dei nostri interessi nazionali e con- 
trarie alla tanto proclamata solidarietà co- 
munitaria. 

Dal dibattito è emersa una valutazione 
preoccupata e complessivamente non posi- 
tiva, che accomuna tutte le forze demo- 
cratiche, in merito al bilancio della poli- 
tica agricola comunifktria nei confronti dlel 
nostro paese e insieme è emersa l’esigenza, 
da tutti condivisa, di una sollecita e pro- 
fonda revisione d’i tale poli 1 Lca. Perché dob- 
biamo registrare per l’Italia un tale delu- 
dente bilancio? La risposta a tale doman- 
da non può essere univoca e semplicistica; 
ma non è corretto - a nostro avviso - 
pretendere di spiegare tutto, o pressoché 
tutto, con la predominanza sul tavolo del- 
le trattative dei più forti interessi agricoli 
della Francia, dell’Olanda e di altri paesi. 
oppure cori l’argomento che l’Italia trova 
comunque una contropartita agli svantaggi 
per il settore agricolo sul terreno degli 
scarnbi industriali. 

La verilà che la politica agricola co- 
munitaria, nella fase negoziale e in quellla 
tecnico-operativa, ha offerto nel passato an- 
che a1 nostro paese possihilibk che i vari 
Governi non hanno saputo cogliere e far 
valere. Quello che sè avvenuto e che an- 
cora avviene non è stato e non è il mero 
risultato di un incontrdabile esito del gio- 
co degli itlteressi naz.ionalisl.ici al qua.!e i? 
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stata estranea l’Italia o di fronte al quale 
l’Italia si è trovata e sii trova disarmata 
ed impotente comunque ed in ogni circo- 
stanza. Le cose non stanno così. Altre sono 
le cause del bilancio non positivo della 
nostra presenza e della .nostra azione in 
sede comunitaria, per quanto concerne la 
politica agricola. A monte di tali cause 
si devono collocare - a nostro awiso - 
le scelte di politica economica negli ultimi 
due decenni che hanno affidato all’agricol- 
tura un ruolo marginale e subalterno nel 
modello di svi;luppo dell’teconomia nazio- 
nale. 
. Questa persistente emarginazfione della 
ag,ricoltura - a livello politico, economico 
e :culturale - . ha sempre pesato negativa- 
mente sul comportamento deill’Italia nel 
corso di tutti i negoziati agrcicoli comuni- 
tari, quasi sempre appaltati, mi si passi il 
termine, ai vari ministri dell’agricoltura 
nella totale indifferenza del Governo inteso 
nella sua collegialità. 

Come potevano i Governi italiani, del 
resto, impegnarsi seriamente per imporre 
indirizvi diversi nella politica agricola co- 
munitaria, quando essi non avevano idee 
e programmi precisi circa lo sviluppo agri- 
colo nel nostro paese? Questo è il1 dato 
politico di fondo: sono mancati sempre e 
mancano ancora oggi, nonostante gli im- 
pegni : programmatici assunti in proposito 
dalll’attua,le Governo, sia un piano agricolo 
alimentare nazionale, sia un disegno stra- 
tegico da seguire ne,i negoziati agricoli in 
sede comunitaria’. 

In  ciò sta, a nostro avviso, la ragione 
profonda della nostra modesta e disorgani- 
ca partecipazione alla elaborazione della po- 
litica agricola comunitaria, che è stata con- 
cepita per i nostri partners europei, in fun- 
zione dmella tutela delile agricolture più forti 
dell’area continentale e a danno di quelhe 
più deboli, in particodare delle produzioni 
mediterranee italiane. 

Non meno grave è il fatto che nemme- 
no il progressivo inserimento della nostra 
agricoltura neilla rea1 tà europea abbia sti- 
molato, sul piano interno, quelle riforme 
in grado di porla al livello delle agricol- 
ture più avanzate degli altri paesi e, sul 
piano comunitario, la definizione di pre- 
oisi indirizzi cui ispirare ‘la nostra presen- 
za e la nostra azione per correggere le 
storture della politica agricola comunitaria. 

Abbiamo sempre sostenuto - e oggi non 
siamo più soli a farlo - che una pollitica 
agricoln comunitari a, essenzialmente f ond’a- 

ta sulla politica dei prezzi e dei mercati, 
pur necessaria ma non sufficiente, avrebbe 
avuto - come in effetti ha avuto - l’ine- 
vitabile conseguenza d,i avvantaggiare le 
agricolture più fiorti, in grado di produr- 
re a costi più bassi: e di accentuare tutti 
gli squilibri esistenti. Così, infatti, è avve- 
nuto: le agricolture forti sono diventate an- 
cora più forti; gli agricoltori ricchi sono 
diventati più ricchi, mentre gli agricoltori 
poveri sono rimasti tali o sono diventati 
an’cora più poveri. D’altra parte, in occa- 
sione di precedenti discorsi, lo ha ricono- 
sciuto lo stesso ministro dell’agricoltura. 

Ebbene, neslsuno pone l’alternativa tra 
la politica dei prezzi e quella dlelle strut- 
ture: il problema è quello di un riequili- 
brio della seconda rispetto alla prima. Da 
questo punto di vista il bilancio preventi- 
vo della CEE del 1977 offre al lettore at- 
tento una rappresentazione impressionante 
del le contraddizioni e delle distorsioni del 
processo di integrazione economica europea 
e, in particoilare, della politica agricola co- 
munitaria. 

Citerò solamente due dati: su una spe- 
sa complessiva di circa 4 mila miliardi 
destinati agli interventi nel settore agrico- 
lo, il 97,5 per cento, cioè 3 mila 854 mi- 
liardi, è assorbito dalla poltitica di soste- 
gno dei prezzi, cioè per ritirare dal mer- 
cato, a prezzi garantiti, prodotti eccedenta- 
ri per conservarli e per smaltirli sottoco- 
sto a favore dei paesi terzi., A questa po- 
litica sono interessati solltanto i paesi ec- 
cedentari come la Francia, la Germania e 
l’Olanda, ma non 1’Itailia che è largamente 
deficitaria in tutti i comparti decisivi del- 
la produzione agrioola. 

Alla politica delle strutture, i cui prin- 
cipali destinatari dovrebbero essere i pae- 
si ad agricoltura relativamente più debo1,e 
- quindi in primo luogo l’Italia - è riser- 
vata, nel bilancio preventivo per il 1977, 
la risibile somma di 98 miliardi di hire, 
pari a11’1,8 per cento del totale d,elle som- 
me destinate al settore agricolo. Tale som- 
ma non rappresenta nemmeno quanto sa- 
rebbe necessario per coprire le esigenze di 
una importante regione italiana per una 
seria politica delle strutture. 

I problemi che questa situazione pone 
non sono risdvibili con aggiustamenti mar- 
ginali, con contropartite finanziarie riguar- 
danti questo o quel comparto produttivo. 
Ciò che si richiedce con urgenza è una 
profonda revisione della politica agricola 
comune che investa il fondamento stesso 
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sia della politica agricola nazionale, sia di 
quella comunitaria e dello sviluppo com- 
plessivo degli (1 anni ’60 e ’70 ) I ,  superan- 
do l’impostazione che vede l’agricoltura 
come un settore a se stante, sganci,ato 
dal resto dell’ecunomia, oh’e ignora lle 
diverse realtà regionali, il differente anda- 
mento monetario, le diverse situazioni ali- 
mentari. Le linee di quest,a revisione sono 
state tracciate, fin dal 31 luglio 1975, nella 
mozione approvata a grandissima maggio- 
ranza dal Senato. 

Purtroppo da allora ad oggi pochi e ti- 
midi passi sono stati compiuti in quella di- 
rezione, anche se dobbiamo dare atto all’at- 
tuale ministro dell’agricoltura di un impe- 
gno più convinto nelle trattative, il cui li- 
mite però continua ad essere rappresentato 
dalla mancanza di un disegno strategico 
che impegni tutto il Governo, oltre al Par- 
lamento, con la necessaria continuità. 

La mozione unitaria, sulla quale l’onore- 
vole Bortolani ha dichiarato di non insistere 
per la votazione, riprende, sviluppa e ag- 
giorna le linee indicate dal Senato nel 1975, 
puntualizzandole in alcuni punti essenziali 
già ampiamente illustrati nel dibattito e sui 
quali non mi soffermo. Desidero soltanto, 
prima di concludere, richiamare l’attenzio- 
ne del Governo su due impegni operativi 
affermati dalla mozione sottoscritta dai rap- 
presentanti di tutti i gruppi politici che, 
con il voto e con la astensione, sostengono 
l’attuale Governo, e che riteniamo non pos- 
sano non essere inclusi in una eventuale in- 
tesa programmatica, da noi vivamente au- 
spicata, che è in questi giorni all’esame 
delle forze politiche democratiche. 

I due impegni sono i seguenti: anzitutto, 
quello di dlefinire in ternpli brevi, con l’ap- 
po’rto di tutte le fo,rze politiche, sociali e de- 
mocratiche, un’organica piattaforma di ade- 
guamento della politica agricola comunitaria 
alle nuove esigenze che si sono determinate 
nell’area europea e, in modo particolare, 
nei paesi ad agricoltura meno sviluppata 
(piattaforma di cui la mozione indica i 
punti); in secondo luogo, quello di interve- 
nire in sede comunitaria, perché si possa 
pervenire (come già auspicato dal Senato 
nel 1975) alla convocazione di una conferen- 
za europea aperta a tutte le forze econo- 
miche ‘sindacali e politiche, per verificare 
l’esperienza della politica agricola comune e 
adeguarla all’esigenza di garantire la realiz- 
zazione delle finalità previste dall’articolo 39 
del t,rattato di Roma. 

I1 gruppo comunista, onorevoli colleghi, 
eserciterà nelle prossime settimane e nei 
prossimi mesi il più attento controllo sul 
Governo perché questi impegni siano attua- 
ti, e annuncia intanto il voto favorevole alla 
risoluzione Bortolani (Applausi all’estrema 
sinistra). 

COMPAGNA. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

COMPAGNA. I1 gruppo parlamentare re- 
pubblicano voterà a favore della risoluzione 
Bortolani, che io stesso ho sottoscrilto, e va- 
luta positivamente le conclusioni cui 6 a p  
prodato questo dibattito. Tale valutazione 
positiva si fonda su due o’rdini di ragioni: 
l’uno riflette i problemi stessi che sono stati 
dibattuti, l’altro investe il notevole grado di 
concordanza, che pur nella diversità delle 
rispettive posizioni dottrinarie, consente alle 
forze politiche di riconoscersi nel testo della 
risoluzione che hanno contribuito ad ela- 
borare. 

Mi rendo conto che talune divergenze 
sono state tenute in ombra, per conferire 
maggiore forza alla comune richiesta di 
una revisione della politica agricola comu- 
nitaria. 

Mi affretto, in merito a questa revisione, 
a dichiarare che sono d’accordo con il mi- 
nistro Marcora: non C’è un’alternativa fra 
politica dei prezzi e politica delle strutture; 
C’è un’alternativa fra politica di sostegno 
indiretto dei prezzi e politica di sostegno 
diretto dei prezzi di singoli prodotti o dei 
produttori in temporanea e non irrimedia- 
bile difficoltà. Se poi questa politica risul- 
tasse, come io credo, meno costosa di quella, 
noi non saremmo i soli a volere la revi- 
sione: quanto meno la Germania occiden- 
tale, che sopporta il maggior costo della po- 
litica di sostegno indiretto dei prezzi, sareb- 
be corriva a prendere in considerazione le 
nostre ben calibrate proposte di revisione. 
E, d’altra parte, da questa revisione noi 
potremmo ricavare occasioni reali di raffor- 
zamento della politica delle strutture. 

Ma io concordo anche a proposito di 
quanto il ministro ha detto ieri sera sulle 
inadempienze regionali a proposito dell’at- 
tuazione delle direttive per la politica delle 
strutture; o meglio, mi dichiaro sodisfatto 
per aver sentito dal ministro argomenti che 
dimostrano quanto fossero fondate e siano 
fondate certe mie preoccupazioni che da 
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tempo cerco di far valere, anche in rela- 
zione alla caduta di credibilità dell’Italia 
che chiede revisioni a Bruxelles, ma da 
Roma non riesce ad ottenere che le regioni 
si mettano in regola; mi dichiaro sodisfatto, 
quindi, che sia messo a frutto quanto il 
Gov,erno - polca o molto ohle sia - ha 
otten,uto a Bruxelles per la politi,ca delle 
s t,ru t t u re. 

E veniamo alla politica mediterranea. La 
posizione espressa ieri sera dal ministro 
penso abbia opportunamente dissipato le 
preoccupazioni che l’intervista a I l  Corriere 
della Sera aveva suscitato in t.aluni di noi, 
ma che derivavano appunto da (( forzature 
titolistiche ) I ,  per così dire. 

Noi do,bbiamo cercare di cogliere l’occa- 
sione che le trattative con la Spagna, il 
Portogallo e la Grecia ci offrono - con 
questo mi sembra di interpretare il pen- 
siero espresso dal ministro ieri sera; e se 
ciò fosse vero, concorderei con tale valuta- 
zione - per chiedere nuovi regolamenti per 
le colture mediterranee, le (( cenerentole )) 

della politica agricola comune. E questo 
non nell’intento di contrastare, ma nell’in- 
tento di agevolare l’adesione della Spagna, 
della Grecia e del Portogallo, da un lato, 
e per evitare, dall’altro’ lato, che sia l’agri- 
coltura del nostro Mezzogiorno a pagare il 
biglietto di accesso al Mercato comune dei 
paesi di nuova democrazia. 

Non voglio dilungarmi su altri pun- 
ti della replica del ministro e della no- 
stra risoluzione; voglio soltanto, per con- 
cludere, arricchire di una considerazione 
politica la constatazione, cui sono stato in- 
dotto prima, sul notevole grado di conver- 
genza che si è riscontrato nel corso di 
questo. dibattito e che ha consentito a for- 
ze politiche diverse per tradizione e per 
ispirazione di concordare i’l testo d,ella riso- 
luzione che noti ci accingi;amo a votarle. Mi 
sembra importante. che non vi siano sta- 
te da parte di nessun gruppo demagogiche 
fughe in avant.i e mi sembra soprattuttc 
che non vi siano stati, come una volta 
avveniva, quei discorsi antieuropeistici di 
maniera e di bandiera che si risolvevano 
in generiche denunzie di misfatti, più o 
meno capitalistici, dell’Europa e nelle ge- 
neriche richieste di voltare le spalle al- 
l’Europa de,i oapitalisti. E nemmeno nel no- 
stro dibattito si sono agitati quelli che nel 
mio intervento dell’altro giorno chiamavo 
i (( deterrenti di cartone )). Le alternative 
autarchiche sono state respinte con forza 
e di velleitarie alternative mediterranee 

nessuno ha vaneggiato nel corso di questo 
dibattito, il che corrisponde all’auspicio 
che formulavo nel mio intervento in sede 
di discussione sulle linee generali. Questo 
mi pare un dato politico rilevante, da far 
valere come prova della sia pur relativa 
unità di intenti delle forze politiche italia- 
ne rispetto aIle soluzioni dei principali 
problemi della politica comunitaria, della 
politica agraria e - diciamolo pure - della 
nostra crisi. 

Debbo, per altro, richiamare la preoc- 
cupazione che ho già manifestato nei gior- 
ni scorsi: che, cioè, i risultati contingen- 
temente acquisiti a Bruxelles, nella misura 
in cui comportano un aumento del prezzo 
dei generi alimentari pari quasi al 3 per 
cento del costo della vita, possano risol- 
versi in spinte inflazionistiche non control- 
late e non controllabili. 13 una preoccupa- 
zione di cui, ovviamente, non faccio cari- 
co al ministro dell’agricoltura, che ha fat- 
to il suo dovere, ma che richiamo all’at- 
tenzione del Governo, auspicando ancora 
una volta, a conclusione di questa dichia- 
razione di voto con la quale confermo il 
voto favorevole del gruppo repubblicano 
alla risoluzione Bortolani, che il Governo 
stesso si renda conto che, anche in virtìi 
delle conseguenze che potrebbero derivare 
dai risultati, favorevoli ai nostri produtto- 
ri, che sono stati ottenuti a Bruxelles, è 
necessario un grande sforzo nella lotta con- 
tro l’inflazione, per neutralizzare quelle 
conseguenze negative alle quali ho fatto 
sopra riferimento e che, congiunte a tante 
altre spinte inflazionistiche che operano 
nel nostro assetto economico, potrebbero 
assuinere la forza della goocia che fa tra- 
boocare i /  vaso. 

Sulla base delle considerazioni formu- 
late l’altro giorno e che ho inteso ripetere 
in questo momento, vorrei esortare il Go- 
verno, senza iattanza, a farsi effettivamen- 
te carico dlella lotta all’inflazione, i l  che si- 
gnifica - come già ho avuto modo di dire 
- che i l  discorso sul costo del lavoro non 
è affatto chiuso e che il discorso sulla spe- 
sa pubblica deve essere al più presto 
aperto. 

ROMUALDI. Chiedo di parlarle per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ROMUALDI. Vorrei far rilevare che noi 
siamo forse i soli a non votare a favore 
della cosiddetta risoluzione unitaria, che ha 
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subito varie modifiche, anche nella stesu- 
ra del testo, che questa mattina è stato 
presentato in una forma diversa, e che de- 
nuncia chiaramente ed esclusivamente un 
compromesso politico. Chi abbia, infatti, 
ascoltato attentamente la discussione sulle 
mozioni in esame, ha potuto rilevare opi- 
nioni così differenziate e così contrast.anti, 
sul piano delle valutazioni sostanziali, del- 
le valutazioni pratiche sulla nostra situa- 
zione agricola e sulla nostra posizione nella 
CEE, da non permettere di ritenere che 
l’incontro sia potuto avvenire su questioni 
concrete. L’incontro è politico ed attuato 
nel quadro delle discussioni politiche che 
si stanno facendo in questo momento, in 
ord,ine all’incontro cosiddetto sui program- 
mi,  senza mutare - per l’amor di DIO ! - 
il quadro polilico nel quale sta vivendo la 
democrazia cristiana e stanno vivendo gli 
altri partiti; è solo ed esclusivamente una 
valutazione di carattere politico, una oppor- 
tunità di carattere politico. 

Nel corso di questa dichiarazione di 
voto, che mi auguro si,a brevissima ... 

PRESIDEN‘l’E. Uipende da lei, onorevo- 
le Romualdi. 

ROMUALDI. Dipende senz’altro da me, 
ma anche dal fatto ‘che, essendo noi i soli 
a non votare a favore della risoluzione 
Bortolani, dobbiamo giustificare la nostra 
posizione. 

Voglio ribadire i motivi che ci hanno 
spinto alla presentazione di una nostra 
mozione, che deve significare, indipenden- 
temente dalle posizioni politiche, la nostra 
preoccupazione per la grave si tuazione del- 
l’economia italiana ed, in particolare, per 
la crisi dell’agricoltura, vista in tutti i suoi 
riflessi interni ed in quelli comunitari e 
relativi allo scompenso pauroso della no- 
stra bilancia commerciale, che deve il 53 
per cento del suo disavanzo proprio alle 
importazioni agricolo-alimentari. 

La situazione che abbiamo denunciato 
impone a tutti un’attenta riflessione, come 
è stato fatto egregiamente dal collega Va- 
lensise, che ha replicato anche alle non 
convincenti risposte date dal ministro Mar- 
cora nel corso del suo intervento, con il 
quale ha ritenuto di illustrarci la posizione 
assunta dall’Italia in questo momento di- 
nanzi all’atteggiamento dei nostri partners 
comunitari: una posizione che è quella, 
che tutti sappiamo, degli ultimi della clas- 
se, nonostante certe volenterose e coraggio- 

se iniziative prese da questo o da quel mi- 
nistro. 

Non dobbiamo, infatti, dimenticare che 
il ministro Marcora ha svolto, anche con 
una certa energia ed intelligenza, ,delle 
azioni encomiabili ma, per ottenere dei ri- 
sultati, bisogna avere alle spalle e bisogna 
essere sorretti da un quadro politico solido 
e non da quello che ha praticamecte sor- 
retto o non sorretto la nostra posizione nel 
mercato comune in questi lunghi e tormen- 
tati anni, durante i quali - è stato rilevato 
da tutti - il deficit della nostra bilancia 
agricola è andato continuamente peggioran- 
do; parimenti si è operato in contr,asto con 
gli obiettivi che si volevano raggiungere 
con gli articoli 2 e 39 del trattato di Ro- 
ma; ed è andato in frantumi yuell’armo- 
nioso modo di condurre e realizzare la po- 
litica comune. Si dice che sia andato in 
frantumi per la cattiveria degli altri, ma 
è stato - a nostro giudizio - soprattutto 
per la nostra pochezza, incapacità, per la 
confusione con cui non abbiamo saputo 
realizzare ciò che dovevamo e non abbiamo 
usufruito di quelli che potevano essere i 
benefici o le elargizioni della CEE. Si dice 
che mille iniliardi non si sono potuti uti- 
lizzare perché si è ancora in attesa dei 
provvedimenti che devono essere adottati 
dalle regioni, che sono tuttora inadempien- 
ti ai loro doveri. Le regioni, nel corso di 
questi anni, in merito al potenziamento e 
alla difesa della nostra agricoltura, sono 
state - lo ha detto egregiamente l’onorevo- 
le Compagna - deludenti, non hanno prati- 
camente assolto i loro compiti e sono, quin- 
di, responsabili, almeno in gran parte, di 
ciò che è accaduto proprio in questo set- 
tore. 

Abbiamo visto che la sola politica at- 
tuabile - ce lo ha detto il ministro Mar- 
cora i’eri sera - è quella della difesa dei 
prezzi, è quella dei prelievi, della svaluta- 
zione della lira verde. Tutto questo sta 
bene, ma occorrerà a mio avviso arrivare 
al più presto, come tutti convengono, anche 
ad una revisione dei regolamenti comuni- 
tari, tenendo conto non soltanto dello stato 
gravissimo in cui la nostra agricoltura si 
t,rova, ma anche dei1 fatto che l’allarga- 
mento della CEE a tutti i paesi dell’area 
mediterranea (ed ella, onorevole ministro, 
lo ha sottolineato in una intervista che ha 
un po’ sconcertato e che, giustamente, in 
cedi limiti. è stata dia lei smtentita) - non 
soltanto ai paesi che entrerebbero, o po- 
trebbero entrare, come membri effettivi 
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della CEE, ma anche a lutti i paesi che, 
direttamente o indirettamente, a volte in 
maniera indotta, premono sulla economia 
comunitaria - tale allargamento, dicevo, 
provocherebbe un contrasto con i nostri in- 
teressi di economia mediterranea. Infatti, 
la politica che la CEE conduce con accordi 
particolari con altri paesi mediterranei 
purtroppo è fatta, tutta o quasi, sulla no- 
stra pelle. 

Certo, noi non pensiamo di opporci al- 
l’ingresso di paesi che forse dovevano es- 
sere accolti anche prima (perché le valu- 
tazioni che sono state fatte a suo tempo 
erano speciose e non andavano incontro 
agli interessi che, forse, potevano portare 
a diversi e meno pesanti squilibri). Non 
vogliamo opporci, perohé no4 siamo, e vo- 
gliamo essere, europeisti fino in fondo, vo- 
gliamo in tutti i modi rispettare gli im- 
pegni che abbiamo assunto con i trattati 
di Roma e vogliamo essere un  paese pro- 
motore e non di intralcio a tutte le inizia- 
tive che possono allargare ed irrobustire la 
Comunità economica europea. Ma a questo 
punto bisogna rivedere tutto. Non voglia- 
mo chiudere le porte a nessimo, ma il peso 
di questo allargamento della Comunità de- 
ve essere suddiviso su tutti, deve riguar- 
dare tutti i paesi, quelli più ricchi ancor 
di più, forse, di quelli più poveri. 

Certo, la nost,ra situazione è difficile. Ri- 
teniamo che si debba rivedere tutto, che 
sia giunto il momento si è detto da parte 
comunista - di giungere ad una conferenza 
europea. Non so se sia necessaria una. con- 
ferenza europea, dopo che ne abbiamo avu- 
ta una politica, disastrosa, a Helsinki, su 
suggerimento dei comunisti. Non c’è dub- 
bio, comunque, che la materia deve es- 
sere riveduta: ci sostengono gli articoli 2, 
39, 108 e 109 del trattato di Roma, e pos- 
siamo quindi avanzare richieste senza ave- 
re il complesso dell’ultimo della classe. 
Possiamo avanzare richieste perché in de- 
finitiva gli altri paesi godono del benefi- 
cio apportato dal lavoro dei nostri emi- 
grati; a volte se ne lamentano per altri 
motivi, ma in realtà il loro boom, la flo- 
ridezza della loro economia è dovuta in 
gran parte al sacrificio, all’iniziativa, al 
lavoro, al sudato risparmio di questi lavo- 
ratori, i quali sono andati a potenziare, 
con le proprie braccia, le altrui econo- 
mie: anche questo deve esser fatto valere, 
in sede comunitaria, oltre al nostro tradi- 
zionale disordine mentale ed alla nostra 
confusione politica ! 

Per questi motivi, logicamente, pur ap- 
prezzando taluni aspetti della difesa del- 
l’operato del Governo effettuata dal mini- 
stro Marcora, voteremo contro la risolu- 
zione Bortolani che ha un carattere esclu- 
sivamente politico: essa costituisce un cat- 
tivo compromesso, che non ci consentirà 
di far valere pienamente la nostra pre- 
senza nella Comunità economica europea con 
quella coerenza e linearità e con quella fi- 
nalità precisa di indirizzi che sono neces- 
sari per ottenere i risultati cui aspiriamo. 
Tutto sommato, essa ci impedirà di avere 
anche quella forza morale che bisogna mo- 
strare di fronte agli altri paesi, che non si 
può avere quando si continua a vivere tra 
baratti politici, come noi stiamo facendo,. 

Ieri da questi banchi è stato detto che 
la nostra crisi, specialmente quella agri- 
cola, è connessa all’irresponsabile debolez- 
za e al modo di agire dei nostri Governi, 
alla loro succube rassegnazione, all’aver 
sempre subito l’iniziativa altrui. Nessuno 
meglio del ministro Marcora conosce que- 
ste cose, sa come siano vere. Questa crisi 
e questa debolezza politica sono il vero 
grande dramma da cui dobbiamo uscire, 
se non vogliamo che il paese soccomba 
(Applausi dei deputati del g r u p p  del MSI- 
destra nazionale). 

FUSARO. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FUSARO. A nome del gruppo democri- 
st,iano, mi associo a tutti coloro che, in- 
tervenendo nel dibattito, hanno sottolinea- 
to l’importanza dei problemi della nostra 
agricoltura, specialmente in questo mo- 
mento. Questi problemi rendono necessa- 
rio un impegno comune di tutte le forze 
politiche, che d’altronde è un atto di giu- 
stizia nei confronti di una categoria di 
lavoratori che alla causa della democrazia 
ha sempre recato un determinante contri‘ 
buto. T1 dibattito svoltosi non può che co- 
stituire un punta di partenza che deve tro- 
vare proseguimento e sbocco operativo con- 
creto a tutti i livelli ed in tutte le sedi 
competenti, in considerazione della vasta 
problematica dell’agricoltura nel nostro 
paese. 

Sono stati risolti molti problemi, ma 
i tempi corrono e non ci si può limitare 
ad una contemplazione del passato, men- 
tre altri paesi ai problemi dell’agricoltura 
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impongono un ritmo nuovo, intenso e ver- 
tiginoso, proponendo soluzioni che non ci 
possono cogliere impreparati. Intendo qui 
ribadire, da parte nostra, la solidarieth al 
ministro dell’agricoltura ed ai suoi diretti 
collaboratori per l’azione energica, decisa 
e tempestiva svolta in sede comunitaria. 
Ma non sono sufficient.i la solidarietà e 
l’apprezzamento; bisogna fornire al Gover- 
no indicazioni ed appoggi che possano far 
camminare il nostro paese di pari passo 
con gli altri, sottolineando settori e pro- 
blemi che ancora attendono una soluzione 
e perciò esigono un’operatività che non am- 
inette dilazioni. I colleghi Bortolani, An- 
dreoni e Zuech hanno posto all’attenzione 
del Parlamento e del Governo alcuni fon- 
damentaIi aspe1t.i del quadro generale dsel- 
10 sviluppo agricolo, i quali consentono di 
valutare nella loro giusta collocazione i 
problemi che vanno attentamente conside- 
rati e che, almeno in parte, si possono 
riassumere nell’aggravarsi della crisi del- 
l’agricoltura, specie nel settore della zootec- 
nia; nel crescente conflitto nell’uso delle 
risorse naturali; nel disordine edilizio e 
negli sprechi dei suoli agricoli, che hanno 
posto in evidenza la precarietà e la insuf- 
ficienza degli strumenti urbanistici, specie 
nelle aree rurali; nella maturazione a li- 
vello culturale di esigenze quali la conser- 
vazione delle risorse ambientali; nella ri- 
scoperta dell’agricoltura come settore pro- 
duttivo in alternativa alla importazione dei 
prodotti agricoli, come settore occupazio- 
nale in grado, tra l’altro, di creare redditi 
ed occupazione indotta in altri settori e 
come alternativa per gli investimenti. 

Nella crisi economica generale, che ha 
ridimensionato il mito della industrial izxa-‘ 
zione, è posto in evidenza che anche i pae- 
si industrializzati debbono rispettare certi 
equilibri fra setiori produttivi ed attivit9 
economiche. 

Non . è escluso, anzi è molto probabile, 
che si dehba passare per stadi successivi 
di transizione per giungere all’obiettivo fi- 
nale, ai traguardi oosì bene individuati ed 
analizzati negli interventi dei colleghi, d i  
cui ho fatto cenno. Quello che conta i! la 
volontà politica d i  affrontare questi proble- 
mi, perché appare chiaro che, almeno da 
un po’ di tempo a questa parte, non si 
è creduto molto nell’agricoltura e più an- 
oora nella possibilità di risolvere il grave 
problema della disoccupazione locale, senza 
dover distruggere il terreno agricolo mi- 
gliore. 

Qunndo si accetti di aprire il dibattito 
su questa base, appare .evidente la neces- 
sità di interventi atti al rilancio dell’agri- 
col tura. Ma questi dovranno venire rea1 iz- 
zati nel qur?dro della politica economica 
che si vorrà intraprendere, nion per subor- 
dinare a posteriori l’agricoltura a scelte che 
le siano estranee, ma per non isolarla nel 
con testo generale dell’economia. Non quin- 
di, come è già stato notato, una politica 
di wssidi e di forme assisten$iali, bensì 
una politica che sia in grado di plorre in 
mo;o !o  sviluppo strutturale auspicat.0. 

La politica comunit.aria, che tante spe- 
ranze per una liberalizzszione del commer- 
.ci0 l.ra paesi aderent,i aveva suscitato e che 
era giuiita alla creazilone di un mercato 
unico dei prodot1.i agricoli, ha subito una 
lmttuta di arresto. La tempesta monetaria 
ed economica, che non si circoscrive certo 
al nostro paese, e la rivoluzione determi- 
i~ata.-i sui mercali agricoli internazionali, 
anche con I ’ingresso dei paesi emergenti, 
ha, ainienlo in parte, annullato ciò che fa- 
ticosamente si era riusciti a costruire nel 
primo decennio di vit.a comunitaria. 

11 crearsi di blocchi economici e non 
econcmici non ‘i: certo fatto per incoraggia- 
re una più rzzionnle localizzazione dell’agri- 
coltura, cui dovrebbe far seguito un mag- 
giore scambio f ra  i paesi che si sono in- 
dirizzati verso l’una o l’altra produzione. 
Ma molti di questi non si mostrano di- 
sposti a lasciare indebolire posizioni tradi- 
zionalmente acquisite, cosicché gli Stati più 
deboli si trovano costretti a provvedere ad 
una riva1 uiazione del settore agricolo, che 
non pub avvenire se non si punta ad un 
mercato agricolo moderno, regolato da as- 
sociazioni di produttori in cui intervengano 
coopera.bive di vario grado, in cui i passag- 
gi commeroi,ali siano pidotti; se non si 
punta quincli, ad una struttura produttiva 
moderna dsll’,agriooltura. 

Ciò significa molte crose nello stesso tem- 
po, e soprattutto significa che l’evoluzione 
in atto, cioè I’ampliamenLo delle aziende, 
la loro diversificazione produttiva, la loro 
meccanizzazione devono essere facilitate. 
Analogamente 4 utile incoraggiare tutte le 
forme 1 i beramente scelte di aggregazione f ra  
aziende, in vista di unità più razionali dal 
punto di vista. tecnico ed economico. 

In tal modo il senso della programma- 
zione in agricoltura non dovrebbe essere 
quello di ingabbiare i produttori in una sel- 
va d i  regole, ma piuttosto di acoompagnare 
l’iniziativa creativa degli imprenditori, sia 
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pure nel rispetto di esigenze generali della 
societ,h, in collaborazione st,retta con le as- 
sociazioni del settore? con le cooperative, 
c.on le associazioni professitonali, con gli or- 
gani delli3 ricerca, della sperimentazione e 
della divulgaxione i n  agricolt.ura. 

Una moderna poli tica di programmazio- 
ne i! la, prima, ,essenziale indicazione per 
un’agricnltura veramente dinamica e pro- 
duttiva, che sia strumento di sviluppo eco- 
nomico e sociale. L’applicazisone coerente 
dcl metodo della programmazione - e in 
questo senso mi pare di poter cogliere il 
siqnificat.0 della risoluzione presentata, a 
nome anche di alt.ri gruppi politici, dal- 
i’onorevole Bortrolani - impone scelte chia- 
re e determinazione rigorosa di priorità, 
azione coerente nella manovra delle varie 
leve di politica economica, messa a dispo- 
sizione dei mezzi necessari con precedenza 
rispetto ad altri impegni non prioritari, ca- 
rattere pluriennale degli interventi. 

Ragiconi economiche e sociali esigono di 
Affiditre all’agricoltura un ruolo preminente, 
in quanto una sua giusta valorizzazione 
contribuisce in modo determinante alla eli- 
minazione dello squilibrio oggi più grave, 
quello dei conti con l’estero, ed assicura 
armonia alla crescita del paese. 

Si lralla di essere coerenti con le scelte 
che si dice di voler fare, assumendo re- 
sponsabilmente, se del caso, anche posizio- 
ni negalive di fronte ad altre pressioni e 
richieste; non I! att.0 né concreto né coe- 
rente quello di chi dà la preferenza ad ope- 
razioni d i  puntellamento di aziende indu- 
st.riali rion risanabili e si oppone a stan- 
zi amenl i pluriennal i per l’agricoltura. 

Come ho già detto, l’agricoltura non 
vuole essere né assistita né mantenuta in 
vita con sussidi. Essa esige servizi, provvi- 
denze sociali ed investimenti pubblici; vuo- 
le soprattutto essere settore vivo e vitale, 
in grado di produrre bene ed in larga 
quantità e di contribuire attivamente al 
progresjso generale del paese. 

E tenendo conto di queste finalità che 
vanno indicate le fondamentali linee di in- 
tervento che devono consisterle, in primo 
luogo, in uno stretto collegamento con i 
mercati e nella loro regolamentazione, in 
modo da produrre ciò che da questi è ri- 
chiesto ed ottenere che i prodotti a g r i d i  
siano vendu,li al riparo da fluttuazioni, di- 
sfunzioni ed abusi che, troppo spesso, tol- 
gono all’imprenditore agricolo larga parte 
del giusto compenso alle sue fatiche. E 
quest,o un campo nel quale la CEE, lo 

Stato e le regioni debbono assicurare at- 
trezzature, mezzi ed aiuti per garantire cer- 
tezza di collocamento a prezzi remunerati- 
vi e st.abili e nel quale gli imprenditori 
grandi e piccoli, con forme associative ade- 
guate, possono diventare sempre più pro- 
tagonisti e partecipi. 

In secondo luogo, le fondamentali linee 
di intervento devono consistere nello svi- 
luppo produttivo, con la oerte,zza di poter- 
si approvvigionare a condizioni convenienti 
di mezzi tecnici, macchine e quanto altro 
sia necessario. E qui che, superato il1 vec- 
chio metodo dei oontributi a fondo per- 
duto, occorre far funzionare con efficacia 
,la leva del cred,ito, tanto per le gestioni 
quanto per i miglioramenti. 

In  terzo luogo, occorre puntare sul man- 
tenimento della terra migliore ad uso agri- 
collo, considerandola strumento di lavoro e 
legiferando di conseguenza in modo da eli- 
minare azioni speculative o comunque tur- 
batrici. In particolare, va posto termin,e 
nlla pratica degli espropri indiscriminati e 
vessatori. 

PRESIDENTE. Onorevole Fusaro, la in- 
vito a conaludere. 

FUSARO. Sto per concludere, signor 
Presidente. 

T n  quarto luogo, è necessario valorizza- 
re l’impresa familiare diretto-coltivatrice, 
riconosciuta in tutta Europa come la for- 
ma migliore di conduzione agricola e ade- 
guare progressivamente le altre forme di 
conduzione. A ciò vanno collegati opportu- 
ni interventi - come molto benle ha fatto 
rilevare, il collega Zuleoh - per la prepa- 
razione professionale dei giovani, la difesa 
dell’occupazione nelle campagne, la solu- 
zione dei problemi della casa e delle in- 
f ras tru tture. 

Altre fondamentali *linee di intervento 
devono infince riguardare la difesa del,le 
strutture agricole come elementi portanti e 
vivificanti del diffondersi nelle zone rurali 
di altre attività economiche che siano fon- 
te di altro lavoro e di altro peddito e 
diano armonia allo sviluppo del paese. 

Su questa linea si muovono, mi pare, 
i disegni di legge che i:l Governo ha pre- 
sentato al Parlamento. Con uno di essi, 
che ha un indiscutibile carattere di urgen- 
za, si rifinanzia per il i977 l’attivit8 agri- 
cola delle regioni, disponendo in particola- 
re l’attribuzione di stanziamenti non trascu- 
 abili, nell’attuale situazione, al fondo di 
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sviluppo previsto da1,l’articolo 9 della legge 
finanziaria regionale. Con un secondo di- 
segno di legge sono stabilite norme di pro- 
cedura rivolte, per quattro settori prioritari 
individuati nella zootecnia, nella ortofrutti- 
coltura, nella irrigazione e nella foresta- 
zione, ad assicurare che l’iniziativa regio- 
nale conlribuisca a forniare un quadro 
progrtiininaiico nazionale unit&rio e ri- 
spondente anche agli impegni internaziona- 
li del paese, che si sviluppi poi in modo 
conforme ed in coerenza con quanto indi- 
cato nello stesso quadro programmatico. 
Coi: un terzo provvedimento si pongono le 
basi normative per la flormazione ed il 
funzionamento di associazioni di produtio- 
ri a livello locale, regionale e nazionale, 
rispettando il pluralismo della nostra so- 
cieti come strumento di autodisciplina dei 
produttori, attraverso organismi in grado di 
essere interlocutori efficaci nsei confronti sia 
dei pubblici poteri, sia del mercato. 

E in questo modo che si concretizza i.1 
nostro impegno per una strategia moderna 
di avanzamento del paese ed è qui che 
vanno ricercate le combinazioni più valide 
delle varie politiche, proiettandole verso fi- 

nalith oivili ed umane, oltre che di benes- 
sere economico e materialle. 

Con questi intendimenti, propositi ed 
auspici i l  gruppo della democrazia cristia- 
na annunzia il suo voto favorèvol~e al’la 
risoluzione Rortolnni (Applmssi al centro - 
Congralulazioni) . 

PRESIDENTE. ,Pongo in votazione la 
risoluzione Bortolani n. 6-00009, accettata 
dal Governo. 

( E  approvata). 

La seduta termina alle 13,15. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVZZIO D E I  RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L ’ E S T E N S O R E  D E L  PROCESSO V E R B A L E  

Dott. MANLIO ROSSI 




